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SACRA PAGINA





Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiune�ranno. Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spac�cherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».





LECTIO





Prima di questa pagina evangelica Marco ha narrato la guarigione e il perdono del paralitico e poi la chiamata di Matteo-Levi alla quale ha fatto seguito la cena in casa di lui, con i suoi amici pubblicani. 





I farisei non accettano che Gesù sieda a mensa con i pubblicani e i peccatori. Probabilmente la discussione sul digiuno nasce dalla consuetudine di Gesù nel frequentare le tavole dei peccatori. Infatti una delle accuse che gli faranno sarà proprio quella di essere “un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”.





Questa situazione va tenuta presente, perché Gesù rivela un altro aspetto della sua persona e della sua missione, affermando di essere venuto “non per chiamare i giusti, ma i peccatori”. 





Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?».





Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vi era un solo digiuno obbligatorio per Israele, quello attuato nel giorno della purificazione, lo “yom kippur”. Certamente in questa discussione non si tratta di quel digiuno da vivere nel giorno dell’espiazione; esso era osservato diligentemente da Gesù così come da tutti gli altri ebrei. 





Però alcuni gruppi religiosi, come i farisei, praticavano digiuni volontari due volte la settimana, nei giorni che oggi potremmo identificare con il lunedì e il giovedì. (Anche Luca documenta questa pratica, quando riferisce che i farisei “digiunano due volte la settimana” Lc 18,12). I discepoli del Battista forse seguivano il tipo di vita ascetico del loro maestro, che spesso incontriamo nel vangelo in atteggiamenti ispirati all’essenzialità, confermando l’antica tradizione in cui il digiuno è vissuto come un modo per prepararsi all’incontro con il Signore (vedi, ad es., Mosè in Es.34,28).





Di per sé, quindi i discepoli di Gesù non sono tenuti a fare il digiuno; tuttavia il loro comportamento stupisce. Sono persone particolarmente impegnate nella vita religiosa; ci si aspetterebbe perciò che questo si esprimesse anche in opere di pietà particolari.





Perché i tuoi discepoli non digiunano? I farisei osservanti constatano che Gesù non osserva certe prescrizioni e ne domanda
